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Nuove vecchie strade
In questo numero di Ephemera troverete un articolo dedi-
cato alla Tenkara, tecnica di pesca di origine giapponese 
simile all’iItaliana Valsesiana.
Negli ultimi tempi ho avuto una crisi alieutica non indifferen-
te, il mio pensiero (che potete leggere sul numero 26 del 
nostro bollettino cartaceo SEDGE) è cambiato radicalmen-
te. Ero in procinto di smettere di pescare e se non fosse 
stato per un paio di buoni amici e la “scoperta” di questa 
tecnica di pesca, penso avrei appeso la canna al chiodo.
Sul tema Tenkara ho avuto parecchi scambi di opinioni. Le 
più interessanti sono state quelle che vertevano su un de-
clino dal lato puramente evolutivo della pesca a mosca e 
sull’approccio alla pesca utilizzando questo metodo.
Sul piano evolutivo si attaccava questa tecnica portando 
argomenti come “abbiamo impiegato anni a perfezionare 
code di topo, lanci e mulinelli e adesso torniamo alla can-
na fissa...”. Vero, assolutamente vero. Risulta semplice 
riuscire ad entrare in pesca con questa tecnica. Bastano 
due rudimenti sul lancio nella tecnica classica che si è in 
grado di pescare tranquillamente. Ma solo in determinate 
situazioni e con determinate condizioni. Lanciare terminali 
della lunghezza pari a due volte le dimensioni della canna, 
per esempio, inizia a diventare problematico così come il 
recupero del pesce che dovrà avvenire, in questo caso, “a 
mano”. La gestione della passata con terminali molto lun-
ghi diventa difficile così come evitare i dragaggi (sebbene 
questa tecnica venga definita “drag free”).Qui ci vengono 
in aiuto le conoscenze acquisite lanciando a tecnica clas-
sica, meglio ancora se si sono seguiti corsi di TLT, TS o 
comunque tecniche di lancio per code veloci. Lanci curvi, 
mending, roller, sottovetta. Insomma, si può fare di tutto 
con queste cannette leggere che hanno come pregio non 
indifferente, di pesare pochissimo e un ingombro irrisorio. 
Quindi se l’involuzione si traduce in semplicità, a mio modo 
di vedere, è la benvenuta!
L’altro argomento che viene spesso mosso nei confronti di 
questa tecnica è la difficoltà di avvicinamento al pesce, arte 
che a mio modo di vedere stiamo un po’ dimenticando. Le 
nuove tecniche di pesca permettono di catturare pesci a 

quindici, venti metri di distanza anche in ambienti piuttosto 
difficili. Certo, se da un lato abbiamo guadagnato molto sul 
lato tecnico credo abbiamo perso il contatto con il pesce 
lasciando che le poche chanche che ha di poter vincere 
il confronto con noi, scorgendoci e scappando, vengano 
annientate dal progresso. In un mondo sempre più tecno-
logico e sempre più complesso credo che la riscoperta di 
vecchie tecniche (tra cui includo tranquillamente la “sorella” 
Valsesiana) sia molto importante. In primis per non dimenti-
carci da dove arriviamo, riscoprendo e ripercorrendo le dif-
ficoltà che ci hanno fatto arrivare dove siamo e in secondo 
luogo per rallentare i ritmi frenetici e non scegliendo la via 
più facile ma quella che più ci avvicina al fiume.

Difficoltà
Spesso ai giorni nostri si tende a voler tutto e subito e la ten-
denza è sempre più quella di allontanarsi dal rapporto pescatore-
pesce e l’importante è la sola cosa che conta è catturare.

L’angolo dell’Eleganthia
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Dolomiti
Questo mio testo non vuole descrivere il combattimento 
con il pesce della vita, ne tantomeno la giornata di pesca 
memorabile, o quella delle mille catture. 
Al contrario vuole provare a raccontare, attraverso l’espe-
rienza fatta, come a mio avviso sarebbe facile raggiungere 
una gestione accurata delle acquee di un fiume.
Purtroppo sappiamo tutti che non è una questione di confi-
ni, credo infatti che ogni luogo presenti differenti potenziali-
tà, e ognuno, se correttamente gestito, potrebbe diventare 
il nostro piccolo paradiso.
Penso che il problema principale sia il come si vede la pe-
sca, un modo per procurarsi il cibo o una disciplina in armo-
nia con l’ambiente? Ma questa è un’altra storia…….
Voglio rendervi partecipi di quello che ho scoperto pescan-
do in Veneto, più precisamente nella provincia di Belluno, 
sul fiume Piave e alcuni dei suoi affluenti.
In linea generale ho notato, dopo aver pagato il tesserino 
regionale, che i limiti di catture sono notevolmente inferiori 
rispetto a quelli a cui ero abituato.
Ho notato soprattutto che questi sono applicati, insieme a 
misure minime che per tanti rappresenterebbero un record 
di cattura, anche a specie che siamo abituati a considerare 
come secondarie (ad esempio i ciprinidi in generale).
Addirittura per trote fario e temoli si parla di un massimo 
di 20 pezzi all’anno (si si avete letto bene!!!) con misura 
minima di 30 cm per la fario e 40 per il temolo (marmorate 
ridotte a 5 all’anno da minimo 50 cm).
A questo va aggiunto che solo i soci dei diversi bacini (die-
tro pagamento di una patente supplementare) possono 
trattenere il pescato, questo non in una riserva o in un tratto 
a gestione speciale, ma in acquee libere.
Per accontentare tutti i pescatori (anche chi per forza deve 
portare a casa) vengono delimitate alcune zone dove ven-
gono seminate iridee adulte.
Ho anche potuto appurare che il controllo da parte delle 
guardie funziona molto bene. Mi ha lasciato allibito il fatto 
che per verificare la regolarità di 3 pescatori servissero 2 
guardie armate, ma onestamente sono felice che sia così.
Per quello che concerne la mia esperienza di pesca sono 

rimasto molto soddisfatto, sia dalla bellezza degli scorci di 
paesaggio che dai fiumi sui quali ho passato le mie ore di 
pesca.
Non ultimo il fatto che si è pescato solo pesci selvatici, nati 
e cresciuti negli spot, molto difficili e sospettosi.
Penso di poter affermare che la stessa cosa vale per i miei 
compagni di viaggio, Paolo Rezzonico e Arturo Garzoni.
Con loro è stato molto divertente lo scambio di idee nei 
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Pesca a ninfa sul torrente ansiei 
Spesso i rallentamenti della corrente ai margini della schiuma 
regalano gradite sorprese.

Scorcio dell’alto Piave
In alcuni posti lo scorrere del tempo sembra essersi fermato.
All’altezza di Sappada sembra di tornare al passato.

Fario di Longarone
Il basso Piave non ammette errori. Pescando correttamente si pos-
sono allamare i pesci del posto, incredibilmente combattivi e sani.

diversi approcci di pesca, mi hanno illuminato con ottimi 
consigli sulla pesca a secca e io ho ricambiato con qualche 
dritta sull’utilizzo della ninfa.
Il primo ambiente che abbiamo affrontato è stato il no kill 
all’altezza di Perarolo.
L’acqua velata e lievemente più alta del normale ha nono-
stante tutto regalato dei bei pesci, sia a ninfa che a secca.
Il costo è di 25 euro per mezza giornata di pesca.
Il secondo giorno l’abbiamo passato sul fiume Ansiei, più 
precisamente nel tratto no kill al di sotto del lago di Santa 
Caterina ad Auronzo di Cadore.
Anche qui l’acqua era abbastanza velata (abbiamo pescato 
esclusivamente a ninfa) ma nonostante tutto sono usciti dei 
bei pesci, temoli anche di taglia e diverse trote fario.
Approfittando della disponibilità di Paolo mi sono anche 
concesso una giornata only dry, pescando a Sappada.
Qui il Piave è un torrente di montagna e le fario di questo 
ambiente molto caratteristico regalano emozioni indelebili 
pescando in caccia o sulle frequenti bollate.

L’ultimo giorno l’abbiamo passato in acquee libere, ero 
infatti curioso di provare a pescare fuori da un no kill, in 
acque frequentate da tutti e senza particolari restrizioni se 
non quelle già citate in precedenza.
Abbiamo scelto il Piave all’altezza di Longarone, tratto con 
le caratteristiche di un fiume di fondo valle, tipica zona dove 
si può trovare l’esemplare di taglia.
Questi si è fatto vedere, purtroppo solo per qualche attimo 
prima di slamarsi.
Come da aspettativa la presenza dei pinnuti è meno evi-
dente, poco pesce ma di taglia nettamente sopra la media.
L’ambiente è sicuramente molto dispersivo e tecnico ma 
qualche soddisfazione siamo riusciti a togliercela.
In conclusione credo che questi posti siano un ottima meta 
ad un costo ragionevole.
Chi non cerca i soliti pesci di immissione avrà sicuramente 
del pane per i suoi denti con degli avversari che non si la-
sciano ingannare facilmente.
Mi ha reso felice trovare finalmente un no kill degno di que-
sto nome.

Itinerari
Dolomiti venete (Provincia di Belluno)
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potuto avere la meglio. Il motivo  per cui le canne nippo-
niche sono così gracili è il seguente: in Giappone uno dei 
problemi principali sono proprio le dimensioni dei pinnuti. 
Risulta difficile trovare pesci, o meglio salmonidi, di taglia. 
vista l’elevatissima pressione di pesca. Ma torniamo alle 
canne e ad una ulteriore classificazione. La rigidità. Que-
sta viene espressa mediante due possibili scale ovvero: la 
prima che indica il numero di sezioni che vanno a piegarsi 
applicando trazione alla lenza e viene espressa con due 
numeri sperati da due punti. Qualora la canna flettesse per 
metà avremmo una canna con la dicitura 5:5 dove i pri-
mi cinque pezzi, partendo dal basso, non flettono mentre 
i restanti 5 andranno a formare la curvatura della canna 
sotto sforzo. Troverete spesso, oltre alla misura 5:5, anche 
queste due misurazioni ovvero 6:4 e 7:3. La rigidità di una 
canna viene quindi espressa con questa simbologia dove 
5:5 sarà una canna molto morbida e lenta, che aiuta però 
durante le sfuriate del pesce, mentre una 7:3 sarà molto più 
rigida che permette di salpare pesci più grandi ma meno 
maneggevole durante le fasi di recupero. Queste indicazio-
ni sono però piuttosto vaghe. Ogni produttore ha una suo 
metodo di valutazione e vi troverete con due canne della 
stessa misura e con lo stesso valore che però si comporta-
no in maniera completamente diversa. Per questo è stato 
introdotto un altro metodo di misurazione ovvero il penny.
Posizionando la canna orizzontale al pavimento viene col-

legata all’apice una borsetta di plastica nella quale, uno 
alla volta, vengono inserite delle monete, i penny appunto. 
Quando la canna arriverà ad essere flessa per un terzo del-
la sua lunghezza otterremo il valore da registrare. Questo 
metodo di misurazione viene però effettuato da amatori, 
sebbene il sistema sia stato inventato e codificato  dal Dr. 
William Hanneman, e non è quindi da prendere come asso-
luto. Può però dare un’indicazione piuttosto precisa su che 
tipo di canna ci troveremo di fronte.
Per quanto riguarda le misure solitamente, lunghezza 
espressa in metri,  la misura classica si attesta a 3 metri e 
60 centimetri con alcune eccezioni che vanno dai 2 metri e 
40 centimetri fino a oltre 4 metri. Esistono anche altri tipi di 
canne ma non le prenderemo in considerazione in questo 
articolo.

Il terimale
Solitamente vengono distinti in due famiglie cui io ne ag-
giungerò una terza.
La prima, ovvero la treccia. Si tratta di un terminale, decre-
scente, un finale conico insomma. Risulta più pesante della 
seconda alternativa e per questo motivo risulta un po’ più 
semplice da lanciare ma offre una posa meno discreta.
L’alternativa a questo genere di terminali è la level line. Si 

Tenkara
In questo articolo vi parlerò della Tenkara ovvero la pesca 
a mosca del Sol Levante. Non mi ritengo un esperto anche 
perché pesco a modo mio, una sorta di incontro tra que-
sta tecnica e la tecnica di lancio SIM (diciamo che tento 
di pescare a Simkara), assecondando quindi il pensiero di 
Eiji Yamakawa, esperto pescatore giapponese, che recita 
“La pesca a Tenkara non si fonda su regole severe. Diver-
titi pescando a Tenkara a modo tuo”. Vi darò comunque 
un’infarinatura su quella che a mio avviso è una tecnica 
molto affascinante, al pari della pesca a Valsesiana, e che 
differentemente da alcuni pareri che ho sentito in giro, non 
è così scontata, facile o addirittura “un passo in dietro”. È 
semplicemente qualcosa di diverso, con un suo bagaglio 
culturale e tecnico non indifferente.

Scoprire la Tenkara
Sin da piccolo mi ha sempre affascinato la pesca con la 
canna fissa, il ritratto della semplicità. Una canna, un filo, 
un’esca e voilà: si è pronti per pescare! Ho passato parec-
chio del mio tempo, dopo aver appreso i rudimenti della 
pesca a mosca, nel tentativo di proiettare i miei inganni di 
piume con le canne fisse in mio possesso e i risultati sono 
sempre stati catastrofici, per non dire nulli. Non riuscivo mi-
nimamente a lanciare se non a pochi passi dai miei piedi 
così rinunciai. Internet non era il mondo virtuale di adesso 
e ai tempi risultava comunque difficile riuscire a reperire 
materiale sulla pesca a mosca figuriamoci su di un mercato 
così di nicchia. Avevo sentito parlare della pesca a Valse-
siana ma più che altro per il tipo di artificiali che vengono 
utilizzati che, diversi anni fa, venivano utilizzati quali som-
merse anche alle nostre latitudini in preda, più che altro, 
alla novità del momento. Poi, un paio di anni fa o forse più, 
mi è arrivata una pulce all’orecchio. Esisteva una tecnica 
importata dall’isola nipponica in grado di far pescare a mo-
sca usando la canna fissa. Qualche scambio di battute con 
gli amici e poco più anche perché risultava comunque dif-
ficile reperire informazioni fino a qualche mese fa. Girova-

gando in internet sono finito su dei siti dove proponevano 
video di questo genere di pesca ed è stato amore a prima 
vista (sebbene fossi già innamorato di questa tecnica sen-
za nemmeno conoscerla). Ecco quindi la prima canna (un 
palo della luce), la seconda e ora sono in attesa della terza. 
La malattia mi ha preso in pieno anche se c’è da dire che 
i prezzi di una canna di buona fattura sono decisamente 
diversi rispetto a quelli delle “Ferrari” della tecnica classica. 
Con 150 euro si porta a casa una Canna, con la C maiusco-
la e praticamente si è già in pesca.

Canne
Non voglio far pubblicità a nessuno seguendo la filosofia 
di questa pubblicazione. Parleremo in generale delle varie 
canne e di come capire quale è la più adatta in base al tipo 
di pesca. Partendo da una classificazione molto semplice 
diciamo che esistono due tipi di canne. Quelle realizzate 
in Giappone con materiali giapponesi e il resto. Possiedo 
una canna statunitense, la prima acquistata,  ed una canna 
giapponese. Tra le due non c’è storia, quella nipponica vin-
ce su tutto o quasi. Molto più piacevole nella pesca e cosa 
molto importante: molto più leggera, soli 75g! Sono entram-
bi attrezzi da 3 metri e 60 centimetri di lunghezza. Pensate 
di doverla tenere in mano per un’intera giornata e capirete 
che 30 grammi fanno la differenza (la canna importata da-
gli States pesa infatti 102 grammi). Le finiture, nella canna 
proveniente dalla terra di Buffalo Bill, non esistono. Canna 
monocolore e anche piuttosto grezza nella realizzazione.
A dire il vero un pregio le canne statunitensi l’hanno. La ro-
bustezza. Sono concepite per pescare pesci decisamente 
più grandi. In rete è facile imbattersi in video in cui vengono 
salpati pesci da 50-60 centimetri se non addirittura black 
bass pesci che, con le canne asiatiche, risultano difficili da 
portare a riva. Con il paletto yankee, in un famoso laghetto 
a pagamento, ho salpato un paio di temoli e salmerini di 
tutto rispetto e l’iridea di taglia alla terza fuga ha rotto il 
terminale. Con quest’ultima, in un ambiente diverso avrei  

Autore
Gabriele Veronelli

Fario di montagna
Una bella fario catturata pescando a “Simkara” dall’autore dell’articolo utilizzando, quale artificiale, un’imitazione di sedge fatta passare 
nei pressi di un sottoriva infrascato.

Tecnica di pesca
Tenkara, prime impressioni
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Recupero e gestione del pesce
Spesso, quando parlo della Tenkara a persone che non 
l’hanno mai provata, una delle domande che mi si pone è 
“ma quando hai agganciato un pesce, come fai a portarlo 
a guadino?”. Ora, tutto dipende sempre dal tipo di confi-
gurazione che abbiamo realizzato. Con una canna e ter-
minale  di dimensione inveriore, odella stessa lunghezza, 
possiamo riuscire a portare a guadino i pesci senza dover 
usare altri espedientio altrimenti l’ultimo tratto di terminale 
dovremo recuperarlo a mano. Certo, stilisticamente non è 
forse la cosa più bella da vedere ma credetemi che viene 
ripagata abbondantemente dalla gestione del pesce quan-
do l’avete in canna.
Con queste cannette, avere un pesce in canna, è un’espe-
rienza appassionante. Dovrete assecondare le sfuriate, 
correr dietro ai pinnuti e spesso senza poter forzare, o altri-
menti perderete il combattimento. Non sono canne, quelle 
che si utilizzando per la tenkara, che permettono di forzare 
granché il pesce. Non è come avere in mano una 8’6” #4-5 
e agganciare una trotella di 25 cm che quasi non la sentite. 
In questo caso i centimetri li sentite tutti (eccezzion fatta 
per talune canne) ed è veramente una sensazione meravi-
gliosa! Personalmente ho perso parecchi pesci. La ferrata 
spesso risulta poco incisiva, magari difficile visto il tipo di 
canna che abbiamo tra le mani. Spesso e volentieri inoltre 
il pesce nuota nella nostra direzione e mantenere la neces-
saria tensione sul finale non sempre è di facile attuazione 
rendendo la lotta incerta.

Mosche
Gli artificiali utilizzati per pescare a Tenkara, anche se po-
tremmo dire più che altro utilizzando una canna da Tenkara, 
sono bene o male gli stessi che potete usare con una can-
na per la tecnica classica. Ennesima volta deve essere fat-
ta la precisazione che è necessario capire con quale canna 
andremo in pesca. Con una canna da 3.10 metri con azione 
6:4 risulterà difficile utilizzare delle ninfe piombate in ma-
niera importante. Forse potremmo usare una ninfetta con 
qualche giro di filo di piombo nel corpo. Oltre alla difficoltà 
nell’esecuzione del lancio, rischieremmo di compromettere 
l’integrità della canna. Utilizzando invece canne più potenti 
e performanti tutto è possibile. Per quanto riguarda invece 
le mosche tipiche di questa tecnica troviamo le così dette 
“Sakasa Kebari”. Sono delle mosche sommerse realizzate 
con pochissimi materiali e di facile costruzione. Si tratta di 
qualcosa di molto simile alle mosche per la pesca a Valse-
siana o a degli spider. Amu grub di dimensione variabile, 
corpo in filo di montaggio, collarino in pernice o starna e un 
collarino in hackle di pavone. Stop. Anche in questo caso 
la semplicità e l’essenzialità quindi, la fanno da padrone.

Essenzialità non significa semplicità
Abbiamo potuto constatare da quanto scritto che pescare 
a Tenkara ha dei punti in comune con la pesca tradizionale 
ma sotto altri punti di vista si discosta parecchio. La pesca 
si riduce all’essenziale ma da qui a pensare che sia tut-
to semplice, soprattutto se si vuole pescare veramente a 
Tenkara e non a un ibrido come faccio io, ce ne vuole. Ar-
rivando dalla pesca a mosca tradizionale le limitazioni che 
abbiamo preso in considerazione, per quanto mi riguarda, 
diventano uno stimolo e non una scocciatura. Certo, veder 
bollare un pesce a 20 metri e non potervi arrivare a causa 
della canna corta potrà anche dar fastidio a volte, ma non si 
può aver tutto dalla vita! Credo che comunque sia un buon 
compromesso per chi vorrebbe iniziare a pescare a mosca. 
Il costo dell’attrezzatura è decisamente inferiore. Non è ne-
cessario il mulinello, la coda e già con un centinaio di fran-
chi è possibile avere una canna di tutto rispetto. Sperando 
di aver stimolato la vostra curiosità, per tutti coloro fossero 
interessati a provare questa tecnica, mi metto a disposi-
zione senza problema. Potete contattarmi tranquillamente 
all’indirizzo seguente: ephemera@pescamosca-ticino.ch
A chi volesse invece approfondire l’argomento tengo a se-
gnalare due link cui potete vedere una introduzione un po’ 
più seria e approfondita sul tema Tenkara da parte di Umberto 
Calligarich (in arte Akai Kitsune). A questo indirizzo trove-
rete la prima parte. Mentre qui la seconda parte della sua 
presentazione. Buona visione!

tratta di un monofilamento, solitamente in fluorocarbon, di 
colore sgargiante. Ha come pregio quello di permettere una 
posa più delicata rispetto alla treccia e permette di avere 
costantemente sotto controllo dove stiamo facendo pas-
sare il nostro artificiale. Con vento può forse risultare più 
difficile lanciare. Cercate, come sempre, di non farvi abbin-
dolare. Come detto si tratta di fluorocarbon al 100% e nulla 
più.  Se non vi interessa la colorazione sgargiante, in taluni 
casi si rende necessario pescare con la level trasparente 
a causa della diffidenza dei pesci, potete quindi tranquil-
lamente ripiegare su rotoli di fluorocarbon che avranno un 
costo inferiore.
La terza categoria sono i terminali “custom”. Ovvero realiz-
zati come dei normali terminali realizzati per la tecnica clas-
sica, sono quindi dei finali lunghissimi a nodi. Il vantaggio 
è che possono essere realizzati come vogliamo. Uno dei 
difetti che secondo me ha la level line (vero è che finora ne 
ho utilizzata una sola del 3.5) è che fa comunque picchia-
re in testa la mosca a causa del salto tra il diametro della 
stessa e il tip. C’è da dire che, affrontando questo aspetto 
si va un po’ contro la filosofia del Tenkara, ovvero la ricer-
ca dell’essenziale. La realizzazione di un terminale a nodi 
quindi può andare un po’ a cozzare contro l’ideologia che 
invece si vuole abbracciare.

La tecnica

Più che di tecnica di pesca (qui mi chiamo fuori in quanto 
come detto non pratico la pesca a tenkara in maniera, per 
così dire, pura) vorrei accennare qualcosa sulla tecnica di 
lancio. Per prima cosa, dipenderà tutto dalla canna che ci 
troviamo in mano. Con una canna molto rigida, potremo 
anche provare ad abbozzare qualche radente, qualche 
svirgolato, mentre con canne più molli dovremo sottostare 
al volere della canna. Nel complesso il lancio risulta spesso 
molto piacevole e senza troppe forzature (sempre che si 
usino terminali non troppo lunghi in rapporto alla canna) ma 
tenendo conto di possedere già una buona base nella tec-
nica tradizionale. Quelli che sono i concetti di fondo devo-
no essere acquisiti, pena un loop comunque troppo ampio 
che vanificherà i nostri tentativi di lanciare dove vogliamo e 
soprattutto sarà ben difficile riuscire a far cadere in acqua 
per prima la nostra imitazione. Credo però che utilizzando 
questo tipo di attrezzatura possa aiutare nel comprendere 
determinati concetti anche per chi è alle prime armi e aiu-
tare a progredire anche nella tecnica della pesca a mosca 
classica. Penso soprattutto alla gestione del loop e l’ac-
compagnamento durante la chiusura del lancio.

Torrenti di montagna
Il regno della Tenkara è questo. Certo, è possibile pescare anche sui fiumi del piano e insidiare pesci in lago, con l’attrezzatura giusta, 
ma il vero regno della Tenkara è questo, acqua corrente e aria buona!

Sakasa Kebari
Questo è il genere di mosche che spesso vengono utilizzate per 
pescare a tenkara e della quale proponiamo la scheda di mon-
taggio in questo numero.

mailto:ephemera%40pescamosca-ticino.ch?subject=
https://www.youtube.com/watch?v=gwobREzJfUY&feature=youtu.be
https://www.youtube.com/watch?v=hOoRbM32-J4
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Nelle due estati scorse sono stato a pescare salmoni del 
Pacifico  dal nostro amico Francesco  al Deep Creek Lodge  
a Terrace nel British Columbia  in Canada .
Esperienze indimenticabili. Non avevo mai pescato salmoni 
né con metodi convenzionali né a mosca. I salmoni erano 
sempre stati nella mia gioventù una specie non avrei mai 
avuto la possibilità di avvicinare, un sogno irrealizzabile.  
Ne avevo sentito parlare come un mito , avevo visto foto e 
articoli su riviste specializzate, li avevo visti in TV e poi imol-
to più tardi in internet.   Grazie a mia moglie che mi ha fatto 
un bel regalo per i miei 65 anni e che mi ha spronato ad 
intraprendere questa lunga  trasferta  era finalmente arriva-
to il momento anche per me. Non è che non fossi abituato, 
per lavoro ho viaggiato molto ho visto una ottantina di pa-
esi in tutti i continenti, ma per la pesca purtroppo ho avuto 
sempre poco tempo.  Chi ci era già stato mi aveva raccon-
tato delle  bellissime esperienze fatte e talvolta anche della 
grande esperienza  che ci vuole per catturare queste prede 
ambite (abilità  che poi ho constatato era direttamente pro-
porzionale alla loro parlantina).
Premetto che, anche se ho cominciato a pescare  già da 
bambino, con Claudio anche lui membro del nostro Club,  
sotto la villa dei Thyssen a Castagnola  prendavamo  le 
alborelle addirittura senza  le esche sull’ amo. Altri tempi. A 
mosca ho iniziato solo da una decina anni . Quando Renzo 
e Piero  mi hanno  chiesto di redarre questo articolo  ero un 
po` imbarazzato, non  perché non sappia  cercare, analiz-
zare, interpretare pubblicazioni scientifiche e presentarle, 
è stata parte preponderante del mio lavoro, ma perché nel 

nostro Club sono un principiante dinanzi a tanti colleghi con 
molta e più lunga esperienza di me. 
Prima di partire  per Terrace  ero felice di intraprendere tale 
viaggio ma anche ansioso, sinceramente  il mio obiettivo 
era di non prendere un cappotto e di riuscire almeno a cat-
turare un salmone (potete chiedere a Gaetano e Giovanni 
se non è vero).
Già durante il mio  primo soggiorno al Deep Creek Lodge 
Francesco mi aveva detto che i salmoni vengono attratti da 
colori particolari ed avevo fatto tesoro dei suoi consigli che 
mi hanno dato tantissime soddisfazioni. In 7 giorni di pesca 
ho  preso  una sessantina di  Pinks, 6 Cohos e 2 Chums 
senza contare quelli che si sono slamati), il che mi ha sor-
preso moltissimo e non me lo aspettavo.
Al mio ritorno a casa a parte l’ euforia e le visioni del Kitimat 
e Skeena  che mi hanno  accompagnato piacevolmente per 
mesi nel sonno due  domande mi arrovellavano la mente : 
perché ho catturato  tanti salmoni e perché provando mo-
sche di altri colori che non erano quelli consigliati da Fran-
cesco non prendevo niente?
La risposta che mi son dato alla prima domanda è abba-
stanza semplice.  Il bacino imbrifero dello Skeena è enor-
me, questo fiume lungo 400 Km, il secondo per lunghezza 
del British Columbia è enorme e numerosissimi sono i suoi 
affuenti tutti ricchi di pesce.  e ogni anno quando i salmoni 
risalgono  queste acque per tornare a riprodursi nei luoghi 
d’origine sono decine di milioni di pesci che si muovono. E 
tutti devono passare da Terrace. Lo Skeena è anche il più 
più ricco per le specie di salmoni che vi si trovano: tutte e 
5 le specie di  salmoni del Pacifico il Chinook, il Chum, il 
Coho il Pink ed il Sockeye ( a parte  il Masou che si pesca 
in Corea, Giappone e Russia). Quindi anche  gli sprovve-
duti come me, premesso di saper almeno lanciare la coda 
5 metri e utilizzare le esche giuste, riescono ad allamarli.  
Quindi le storie raccontate da tanti esperti di salmoni sono 
da relativizzare. 
Un’ altra storia è tirarli a riva .L’ardiglione schiacciato fortu-
natamente è un obbligo, sono pesci che hanno nuotato per 
centinaia di chilometri ben allenati e dai posti in corrente 
tranquilla che utilizzano per risalire i fiumi, una volta alla-
mati partono come missili , ti tolgono il backing dal muli-
nello facendolo fischiare e vanno diritti in mezzo al fiume 
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Ittiologia
Colori visibili e attrattivi ai salmonidi esperienze fatte al Deep Creek Lodge 

in corrente  per liberarsi . Le surrenali a furia di liberare 
adrenlina letteralmente si spompano.  Ho pescato lucci in 
Irlanda  da Rizzini per ben 7 anni e so di cosa parlo, una 
femmina di luccio di 10 Kg non ha la forza e resistenza al 
combattimento  di un piccolo maschio Pink  di 3 Kg. Non 
ho catturato dei Chinooks perché non era il periodo, ma 
ho preso Chums che mi hanno fatto sudare.  Provare per 
credere. 
Sono un curioso, ciò mi porta ad approfondire argomenti 
che mi interessano per cercare di darmi delle risposte  sul 
perché e sui mecanismi d’azione delle cose, in particolare 
nel campo della biologia e della medicina.
La risposta alla seconda domanda non é così semplice. 
Per capire quali sono i colori delle mosche che preferisco-
no e attraggono di più i salmonidi ho fatto delle ricerche 
bibliografiche in diverse banche dati e che riassumo molto 
brevemente e semplificando nelle prossime immagini.

Due parole sulla luce ed i colori che vediamo.
Solo una piccola parte delle radiazioni elettromagne-
tiche che provengono dallo spazio raggiungono la ter-
ra, le onde radio che il nostro occhio non vede ma che 
possiamo sentire con l’ orecchio (hanno una lunghezza 
d’onda sopra il metro),  le radiazioni infrarosse che non 
vediamo ma che sentiamo sulla pelle in forma di calore 
(hanno una lunghezza d’onda tra 1 mm e 700 nano me-
tri) , la luce visibile ( ha una lunghezza d’onda tra i 700 e 
i 400 nano metri)  e i raggi ultravioletti che non vediamo 
ma essendo più carichi di energia  penetrano più profon-
damente e sono dannosi alla pelle ed ai nostri organi. e 
che hanno una lunghezza d’ onda tra i 400 e i 10 nano 
metri.  Come l`orecchio ha dei limiti nella  percezione del 
suono, l`occhio umano ha dei limiti della visione della 
luce, in entrambe i casi  vi sono limiti inferiori e superiori 
. Un altro aspetto che dobbiamo considerare è che i co-
lori che vediamo sono quelli che vengono riflessi dagli 
oggetti che guardiamo.

Come vede l’uomo e come vedono i salmonidi
L’uomo ha una visione binoculare mentre che i salmoni e pe-
sci essendo i loro occhi posizionati sui lati della testa, hanno 
una visione monoculare . Nei pesci i due occhi non colla-
borano  per la visione della stessa immagine e l’ immagine 
non viene proposta sullo stesso piano retinico da entrambi 
gli occhi come nella visione binoculare. Quindi malgrado il 
loro campo visivo si allarghi, sotto la distanza di ca. mezzo 
metro  davanti alla loro bocca hanno una limitazione della 
percezione della profondità e non riescono mettere a fuoco 
nitidamente ciò che vedono.  Per questo motivo  come pos-
siamo talvolta anche vedere sui nostri fiumi (ahimè poche 
però sul Ticino grazie anche alla politica del nostro  L..)  le 
trote quando abboccano pescando a ninfa a vista  spesso si 

vedono scartare su un lato. Al contrario essendo i loro occhi 
leggermente sporgenti possono vedere bene  ciò che si tro-
va o muove  sopra la loro testa ciò che rende produttiva la 
pesca a secca.
Per ritornare alla luce visibile studi fatti nel 2004 da scienziati 
della Simon Fraser University nel British Columbia  hanno 
stabilito che i salmonidi, come nell’ uomo, vedono i colori 
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delle lunghezze d’onda che compongono la luce visibile ma 
oltre a queste riescono a vedere anche le lunghezze d’onda 
dei raggi  ultravioletti che non sono visibili all’ occhio umano 
e a dipendenza dalla loro età,  dal luogo dove si trovano 
(fiumi o mare) e dal periodo riproduttivo riescono ad adatta-
re le loro capacità visive al meglio ( C.Cheng & I.Navarique 
Opsin expression: new mechanism for muodulating colour 
vision. Nature 428, 279, 2004).
I raggi ultravioletti hanno anche la proprietà di penetrare 
più profondamente nell’acqua rispetto alla luce visibile.  In 
altre parole si può senz’altro dire che i salmonidi, per quan-
to riguarda la visibilità dei colori madre natura li ha dotati di 
strumenti migliori che nell’ uomo.
La ragione forse è da ascriversi alla loro sopravvivenza 
quindi per facilitare loro la ricerca di cibo come il plankton 
nel mare.

Perché i salmoni vedono  anche i raggi 
ultravioletti
Per capire il perché i salmonidi riescono a vedere anche i 
raggi ultravioletti dobbiamo prima considerare  come il cer-
vello, tramite  l’occhio riesce a captare i colori.
Sulla parte posteriore dell’occhio si trova una pellicola chia-
mata retina. Essa è composta da diverse cellule  fotoricet-

trici tra cui i bastoncelli ed i coni che trasformano le onde 
elettromagnetiche in segnali elettrici che tramite il nervo 
ottico vanno al cervello. I bastoncelli hanno la funzione di 
captare le ombre, cioé il chiaro e lo scuro mentre che i coni 
hanno la funzione di captare  i colori in particolare delle 
lunghezze d’onda del colore rosso, verde e blu (per sempli-
ficazione li chiameremo coni rossi,verdi e blu). La sovrap-
posizione di diverse lunghezze d’onda riflesse quando la 
luce solare  colpisce oggetti permette all’ occhio ed al cer-
vello umano tramite questi  tre tipi di coni  e dei bastoncelli 
di discriminare e vedere ben 2 milioni di colori .La natura è 
veramente fantastica !
Come abbiamo visto precedentemente i salmonidi riescono 
a vedere anche i raggi ultravioletti  e distinguere colori (che 

non sono visibili all’ occhio umano).  Studiando l’occhio dei 
salmoni Pinks si è  pututo stabilire che nella loro  retina non 
si trovano solo i 3 tipi di coni simili a quelli che si trovano 
nell’ occhio umano ( quindi che captano le lunghezze d’on-
da del rosso, del verde e del blu) ma vi si trova un quarto 
tipo di cono che capta la luce ultravioletta, questo cono che 
non è presente nell’ occhio umano. A dipendenza del dal-
la loro età, dal luogo dove si trovano (fiumi o mare) e dal 
periodo riproduttivo riescono ad adattare le loro capacità 

visive al meglio in quanto modificano la composizione dei 
recettori della luce contenute nei coni (che sono sostanze 
chimiche chiamate opsine e che hanno la struttura  tipica 
dei carotenoidi).
Questa la risposta al come ed al  perché i salmonidi vedono 
meglio determinati colori che nell’ uomo  Da notare che non 

La prova del 9
Prima di partire per la seconda volta per il British Columbia  
nel 2014 ho acquistato libri specializzati sulle mosche per 
la pesca al salmone del Pacifico e ho passato ore ed ore 
in internet. Poi ne ho costruite 120 di diversi tipi, colori e 
grandezze.
Ebbene la teoria si è confermata nella realtà.  Le migliori 
mosche sono state quelle dei colori descritti. In particolare 
quelli che  per noi si avvicinano al fucsia, rosa, violetto  e 
chartreuse sono micidiali. Molto probabilmente i pigmenti 
che riflettono questi colori (che noi vediamo come fucsia, 
rosa e violetto  riflettono anche basse lunghezze d’ onda 
sotto i 400 nano metri che sono nell’ ultravioletto quindi  non 
visibili ai nostri occhi ma a quelli dei salmonidi.
In 7 giorni di pesca ho catturato 87 salmoni (tutti rilasciati 
tranne uno che ho portato al Deep Creek Lodge  . Con la 
mia imperizia ne ho ciccati e persi durante il recupero più 
di 200 .  Ho fatto una settimana a Voltaren100 mg retard  al 
giorno perché la mia povera spalla destra era  arrivata al 
limite, dopo 3 giorni a causa del dolore non ho più potuto 
più maneggiare  la 13’00’’ coda 10 a due mani ed ho usato  
la 9’00’’ coda 8 che però una bestia mi ha spezzato  e quin-
di son corso a comprarne una nuova al Fish Tales Tackle 
Shop di Terrace  che è fornito  di canne, mulinelli e ogni ben 
di Dio come i gioielli ed orologi in via Nassa. 

sono solo i salmonidi ad avere queste proprietà ma anche 
altri pesci e uccelli rettili ed insetti come le api.   Sembra 
che nell’evoluzione i  mammiferi avessero originariamen-
te tutti i 4 tipi di coni ma che per mutazioni genetiche que-
sta caratteristica sia andata persa .
Riassumendo i salmonidi vedono i colori della luce visibile 
ma i salmonidi vedono anche i raggi ultravioletti che noi 
non vediamo !
Tenendo conto dei massimi di assorbimento di lunghezza 
d’ onda per il rosso, il verde il blu e l’ ultravioletto che 
capta la retina dei salmonidi che ho trovato nelle pubbli-
cazioni, ho cercato in internet l’ algorirmo che mette in 
relazione questi valori di lunghezza d’ onda con il colo-
re risultante, evidentemente per noi non visibile è quello 
nell’ultravioletto. 
Fatto questo vi propongo nell’immagine  sottostante  i co-
lori che ho trovato e che in teoria dovrebbero essere i più 
attrattivi e preferiti  dai salmoni. 
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Caccia al mito
Sono le quattro e mezzo di mattina, suona la sveglia, mi 
alzo e guardo fuori dalla finestra della mia stanza del Lod-
ge, buio pesto … Ancora in coma bevo un caffè ed esco per 
guardare il cielo e capire che tempo fa e…. Nevica !! E’ il 17 
aprile ma qua il clima è diverso rispetto a casa mia… Inizia 
l’avventura per la quale ho deciso di intraprendere questo 
viaggio che mi ha portato nel Nord-Ovest della British Co-
lumbia in Canada. Un viaggio di pesca ricco d’incognite 
poiché la grossa risalita dei salmoni avverrà solo tra poco 
meno di un mese e quindi l’unica preda è lei, il mito argen-
tato dei grandi fiumi che sfociano nell’oceano Pacifico, una 

preda per nulla scontata e molto ambita, la Steelhead.  
In quest’occasione non m’interessava prendere tanto pe-
sce e non m’interessava nemmeno rischiare di fare un 
clamoroso cappotto. La cosa a cui tenevo davvero era di 
avere almeno un attimo di lotta e poter  tenere tra le mani 
uno  di questi pesci leggendari.  
La guida mi aspetta nel parcheggio del Wall Mark di Terrace 
alle cinque e trenta, quindi faccio colazione, controllo can-
ne, mosche e mulinelli, infilo i Waders e prendo le chiavi del 
“truck” che l’amico Francesco del Deep Creek Lodge mi ha 
messo a disposizione. Arrivo con circa dieci minuti di anti-
cipo e mentre sto fumando “la prima” arriva Darren col suo 
fuoristrada e canotto caricato sull’asse posteriore. Mi dico 
… finalmente ci siamo ! Inizia l’avventura vera e propria e 

Autore
Alex Palme

dopo circa mezz’ora di strada arriviamo al fiume. Il Kitimat, 
un corso d’acqua stupendo e famoso a livello mondiale per 
la pesca di salmoni e Steele (nome abbreviato per  Ste-
elheads). Caliamo in acqua gommone e attrezzature senza 
dimenticare il pranzo nella borsa frigo amorevolmente pre-
parata la sera prima da Sara la moglie di Francesco.   
Darren, (la guida) remi in mano ed il sottoscritto seduto a 
prua, con la canna a due mani pronta, iniziamo la discesa 
verso i posti migliori (le pool) secondo l’esperienza della 
guida.  Il tempo passa, le soste lungo il fiume pure e la mia 
tecnica di lancio con queste canne enormi inizia piano pia-
no a essere più sicura e precisa, ma niente pesci … e sono 
già passate circa tre ore, nemmeno una “tirata”.  Malgrado 
questo vedo che Darren non si lamenta, continua a ridere e 
scherzare sicuro del fatto suo, ed io penso … “vabbè, vorrà 
dire che il posto giusto non lo abbiamo ancora raggiunto”… 
e si continua.
Passa ancora circa un’ora e si avvicina la pausa di pranzo 
quando arriviamo in una pool stupenda che sembra fatta 
apposta, un lungo raschio con acqua alta circa settanta 
centimetri e una corrente dolce quasi tranquilla, l’ideale per 
la sosta di questi pesci durante la loro risalita verso i posti 

di frega. Darren m’indica dove lanciare, sempre in direzio-
ne della sponda opposta il più vicino possibile all’argine in 
modo che la mosca possa affondare velocemente e poi 
scorrere verso valle “battendo” il maggior spazio possibile. 
Allora mi piazzo e inizio col solito rito, primo lancio, secon-
do lancio, relativi recuperi  e due passi verso valle, primo 
lancio, secondo lancio relativi recuperi e due passi verso 
valle… Avanti cosi sino a quando non si è sondata tutta la 
pool.  Arrivo in fondo alla pool e niente, Darren nel frattem-
po ha già scelto un grosso tronco come tavolo per il pranzo 
e sta togliendo dal gommone la borsa-frigo. 
Decido di ritentare la sorte, anche se la fame inizia a farsi 
sentire e mi sposto verso monte a inizio della pool. Al terzo 
lancio con la coda di topo ormai quasi parallela all’argine 
sul quale mi trovo accade il miracolo !! Sento uno stratto-
ne micidiale e la coda di topo mi sfugge di mano direzione 
centro fiume…. È LEI !! Inizia la lotta e dietro di me sento 
gridare REEL REEL !! Significa recuperare col mulinello. Io 
eseguo prontamente con la paura di spaccare, cosa cavolo 
vuole che recupero con un treno attaccato e il filo già teso 
all’impossibile ?? Comunque eseguo e poi vedo un siluro 
uscire dal fiume con un balzo che mi toglie il fiato…. Il muli-

Uno scorcio del fiume fiume Kitimat

Una Stealhead del Kitimat.

Itinerari
Deep Creek Lodge
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nello canta come un ossesso e la frizione da il meglio di se, 
rischio di finire tritato sotto i piedi in caso contrario…. 
Dopo la terza fuga il pesce inizia a mollare e riesco ad av-
vicinarlo a me, la guida si fa avanti col guadino e PRESA !!! 
Ho rotto il ghiaccio ! La prima vera Steelhead della mia vita 
posso fotografarla e stamparmela nella memoria. Un pesce 
di circa 6 chili, argentato e fresco di risalita. Dopo le foto di 
rito riprende la sua libertà ed io ancora carico di adrenalina 
abbraccio Darren e andiamo a mangiare. Tremo come una 
foglia al vento… 
Termina il pranzo e si prosegue con la caccia. E si … quella 
alla Steelhead è una caccia vera e propria, devi cercarla, 
stanarla e indurla a prendere la tua mosca. Non esistono 
regole fisse che t’indicano quando e dove il pesce abboc-
cherà, puoi passare giornate intere senza sentire o vedere 
nulla e altre dove con l’aiuto di parecchia fortuna nel  trovar-
ti al posto giusto nel momento giusto ti capita di prenderne 
anche due, tre o cinque. Ed è questo quello che è capitato 
quel giorno. O meglio… 3 le ho prese e due le ho perse, 
anche a causa (ma va benissimo cosi) del divieto assoluto 
di utilizzare ami con ritegno. Aggiungo che la Steelhead è 
un pesce protetto e vige l’obbligo del Catch & Release. 
La mia vacanza è poi proseguita per un totale di dieci giorni 
dei quali otto dedicati alla pesca, con un bottino finale di 
dodici pesci presi, più altri scappati e persi. Ma quel primo 
giorno è stato davvero unico, coronato da un esemplare 
maschio di circa otto chili, con una livrea stupenda a indi-
care che si trovava nel fiume già da un po’ di tempo.  Ri-
cordo indelebile anche quello riguardante due pescate in 
compagnia di Francesco sull’alto corso del fiume Kalum, in 
un ambiente assolutamente selvaggio e temperature che 
alla mattina presto rasentavano lo zero.
Ci sarebbero altre mille cose da scrivere e raccontare ma 
mi soffermo solo un attimo per descrivere la sensazione 
che si prova quando raggiungi un obiettivo come questo. 
Ti rendi conto che queste sensazioni dovrebbe provarle 
ogni pescatore che si reputa tale, specialmente se pesca 
a mosca.  Che un anno di risparmi e sacrifici per potersi 
permettere un viaggio dall’altra parte della terra non sono 
stati vani. E questo anche per avere la possibilità di vedere 
e vivere in mezzo ad una natura unica e spettacolare. Le 
aquile dalla testa bianca simbolo degli Stati Uniti d’America 
le vedi in pratica tutti i giorni e non è raro incontrare alci orsi 
castori e altra fauna selvatica. 
Per noi ticinesi la cosa è anche un po’ facilitata dal fatto che 
a Terrace c’è la famiglia Guerriero che conosce molto bene 
la nostra realtà e sa bene cosa ci si aspetta da un viaggio 
come questo.  Nulla è garantito nella pesca alla Steelhead 
ma provare ne vale la pena credetemi. Comunque, se deci-
dete di andare in estate, la pesca è sicuramente più “facile” 
per la presenza dei salmoni.
Per informazioni e qualsiasi dettaglio fate capo al sito www.
deepcreeklodge.com

Altra Steelhead, questa catturata nell’alto corso del fiume Kalum.

http://www.deepcreeklodge.com
http://www.deepcreeklodge.com
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Si inizia a realizzare il corpo con il filo di montaggio. A circa due millimetri dall’occhiello è necessario arrestarsi per poi realizzare lo 
step successivo.

Fissare un amo grub nel morsetto. Due parole sulla dimensione dello stesso. Dato che la pesca con la tenkara predilige ambienti 
montani e quindi popolati da trote di piccola, media taglia, consiglio di utilizzare ami del #12 e più piccoli. Con ami più grandi si rischia 
di danneggiare gli occhi dei pesci di taglia ridotta andando a compromettere la loro vista.

A questo punto viene fissata una piuma di pernice, di becaccia o comunque una piuma piuttosto morbida che permetta alla nostra 
imitazione di “muoversi” sotto la superficie. La piccola testa di filo di montaggio lasciato in testa permette, realizzando il nodo di fis-
saggio al nostro terminale, di non intrappolarte le fibre del collarino realizzato.

STEP 1

STEP 1

STEP 2

STEP 3
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Ricetta
AMO: Daiku #12 
FILO DI MONTAGGIO: UNI Thread 8/0 rosso
COLLARINO: piuma di starna o pernice
TORACE: hackle di pavone
VARIANTE: rigaggio in tinsel argento

La mosca che presentiamo in questo numero è legata all’articolo sulla Tenkara. Niente di particolarmente complesso, ma 
dato che nello scorso numero Mauro Guidali ci ha proposto un articolo su come iniziare a costruire continuiamo su questa 
strada e proponiamo qualcosa di semplice ovvero la Sakasa Kebari.
Come detto non è nulla di complicato, si tratta di una sorta di spider con hackle di starna o pernice montate reverse (rivolte 
verso l’occhiello).
Come per gli spider questa mosca risulta molto attrattiva se fatta lavorare correttamente sott’acqua. Se accompagnata 
nella passata da leggere e continue trattenute, il collarino molto morbido si anima dando una parvenza di vita propria, par-
ticolare che risulta molto attrattivo. Le dimensioni, spesso generose, rendono questo artificiale ben visibile anche se lavora 
appena sotto il pelo dell’acqua permettendo una pesca a vista che risulta molto appagante, quasi come la pesca a secca.

Autore
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Costruiamo insieme
Sakasa Kebari
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È possibile realizzare questo tipo di imitazione nei colori più disparati. In taluni casi si aggiunge anche un rigaggio sul corpo.

A questo punto possiamo realizzare il nodo di chiusura e la nostra Sakasa Kebari è pronta per essere utilizzata.

I tre colori presentati sono quelli che, alle nostre latitudini vanno per la maggiore. Anche i colori nero e giallo però non sono da dis-
degnare.

STEP 1

STEP 7

STEP 8

STEP 9
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Copriamo la restante porzione del corpo con il filo di montaggio e cerchiamo di realizzare un corpo conico piuttosto consistente.

Mediante la pinzetta gira hackle realizziamo un collarino con la piuma fissata. Anche se questo risulta arruffato e non distribuito 
perfettamente avremo modo di sistemarlo nei passaggi successivi.

Realizzato il corpo conico fissiamo una hackle di pavone e realizziamo in questo modo il torace.

STEP 1

STEP 4

STEP 5

STEP 6


